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90) A COLONIA INCONTRO BILATERALE TRA LA CHIESA ITALIANA E TEDESCA (I)

     Le due Commissioni episcopali fanno il punto sulla pastorale per le comunità italiane in Germania

colonia (Migranti-press) - Si è tenuta dal 16 al 18 febbraio 2004 a Colonia l’incontro bilaterale tra le Chiese italiane e tedesche impegnate sulla realtà della migrazione. 

Alla delegazione tedesca hanno partecipato in momenti diversi Mons. Josef Voss, Vescovo ausiliare di Münster e Presidente della Commissione Episcopale tedesca per le migrazioni, Mons. Norbert Trelle, Vescovo ausiliare di Köln, Mons. Franz Vorrath, Vescovo ausiliare di Essen, don Wolfgang Miehle, Direttore Generale, Herr Christian Müller, Segretario Commissione XIV, il prelato Jürgen Adam, incaricato pastorale degli stranieri nella diocesi di Rottenburg-Stuttgart, il Sig. Barwig, membro della Commissione XIV, il diacono Hans Gerd Grevelding, incaricato pastorale degli stranieri nella diocesi di Köln. 

La delegazione italiana era composta da Mons. Lino Belotti, Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni, Mons. Giuseppe Orlandoni Vescovo di Senigallia e Segretario della CEMI, don Domenico Locatelli Direttore Nazionale Migrantes per la pastorale degli italiani all’estero, Sr. Clecy Baccin responsabile Usmi-Migrantes, don Valentino Tonin, Direttore regionale Migrantes del Triveneto.

Il Direttore Nazionale Wolfgang Miehle ha tracciato la situazione attuale dei migranti in Germania che rappresentano il 9% degli 81 milioni che costituiscono la popolazione residente in Germania. 2.400.000 sono i cattolici stranieri e di questi 600.000 sono italiani. Si contano circa 500 comunità di lingua materna diversa e la Chiesa ha attivato un’assistenza pastorale soprattutto per i 30 gruppi linguistici numericamente significativi. 

I nuovi fattori da evidenziare: il numero sempre più rilevante di migranti provenienti dall’Est europeo e gli asilanti che mantengono proporzioni significative. Mentre per gli italiani si tratta ormai di seconda e terza generazione per i quali è più corrente la lingua tedesca che italiana, si affacciano le nuove immigrazioni che stanno attraversando l’Europa. Circa la comunità italiana non si può non parlare della diminuzione di sacerdoti provenienti dall’Italia, della diminuzione delle disponibilità finanziarie, della forza del volontariato che si è fatta più debole.

Nell’incontro uno spazio importante è riservato al recente documento: “Una Chiesa, molte lingue e molti popoli”, emanato dall’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Tedesca, nel quale tra l’altro si propone: un punto di riferimento in ogni diocesi per la riorganizzazione della pastorale per le comunità etniche e un impegno comune per costruire le strutture adeguate e le collaborazioni necessarie. 

91) A COLONIA INCONTRO BILATERALE TRA LA CHIESA ITALIANA E TEDESCA (II) 

     Interventi  di A. Jürgen Adam della diocesi di Rottenburg-S. e di G. Parolin Delegato nazionale

colonia (Migranti-press) - Presentiamo due dei principali interventi.

Il prelato Jürgen Adam della diocesi di Rottenburg-Stuttgart ha presentato il progetto delle unità pastorali che è in fase di realizzazione nella sua diocesi che conta due milioni di cattolici, con 250.000 stranieri (95.000 italiani), i quali costituiscono il numero maggioritario. Oggi vi sono 54 Missioni linguistiche di cui 16 italiane. Il nuovo esperimento prevede di trasformare le Missioni linguistiche in “Comunità” con relativo prete responsabile della stessa lingua oppure, se questo non è disponibile, col parroco locale coadiuvato dal proprio consiglio pastorale con una struttura capace di rispondere alle esigenze pastorali ed amministrative. Si prevedono 105 di queste comunità, il doppio rispetto le 54 missioni attuali.  Il prete e gli altri operatori pastorali lavoreranno insieme a livello decanale e di unità pastorale. Non poche sono le difficoltà e i punti non ancora chiariti a livello organizzativo, sia dal punto di vista economico, che di collaborazione: dall’impegno della catechesi a quello delle celebrazioni. Ci si domanda se tale riorganizzazione aiuterà la nostra gente italiana oppure si complicherà loro la vita. Per l’insieme dei missionari italiani, per lo più anziani, ci sarà disponibilità a ricominciare un tipo di lavoro nuovo oppure si assisterà ad un generale atteggiamento di dimissioni? In una riforma dove i laici hanno una parte importante, su quali laici potrà contare la comunità italiana, vista l’assenza di persone solidamente formate?

Padre Gabriele Parolin scalabriniano, Delegato nazionale della Germania per le Missioni Cattoliche Italiane, ha presentato il suo rapporto 2003. Le comunità italiane sono stabilizzate nel numero e nel tenore di vita, alcune sono piantate da 50 anni di vita e proseguono senza grosse novità. Il 50% dei fedeli appartiene alla prima e seconda generazione con un forte legame alla madre patria, l’altra metà è alla terza e quarta generazione: gente bene avviata all’inserimento sociale, scolastico e lavorativo. Delle 80 Missioni Cattoliche Italiane solo 65 possono contare sulla presenza di un missionario. Problematico il futuro circa la continuità di una presenza assicurata dall’invio di preti da parte delle diocesi italiane e degli istituti religiosi. Buona la partecipazione dei laici nei consigli pastorali delle missioni e delle parrocchie locali; è urgente uno sforzo per una formazione approfondita di laici che potranno assicurare servizi pastorali quando non ci sarà più la disponibilità dei preti. Molto ardua appare l’ipotesi che un operatore tedesco si curi di una comunità straniera. Si ripete, da parte tedesca, il ritornello dell’integrazione necessaria, ma sembra voluta a senso unico verso le comunità locali. E qui - afferma Padre Parolin - la resistenza è grandissima. La Delegazione delle Missioni sta attraversando un momento impegnativo e difficile: il mutamento del settimanale “Corriere d’Italia” che uscirà in edizione mensile, la ricerca affannosa del personale per le Missioni, il cambiamento che è in corso del personale di segreteria-contabilità.

92) A COLONIA INCONTRO BILATERALE TRA LA CHIESA ITALIANA E TEDESCA (III) 

      Proposte e informazioni varie da ambedue le parti

colonia (Migranti-press) - Il Vescovo Voss puntualizza 4 obiettivi: si porrà un’attenzione particolare da parte della Commissione Episcopale Tedesca per le Comunicazioni per sostenere il “Corriere d’Italia”; impegno perché i nuovi preti che arrivano in emigrazione siano attenti anche ai bisogni pastorali delle parrocchie territoriali e delle altre comunità linguistiche, valorizzazione dei preti tedeschi che hanno vissuto alcuni anni a Roma per motivi di studio perché diano disponibilità per un servizio pastorale alle comunità italiane senza missionario, incentivazione delle visite ai vescovi italiani per un coinvolgimento maggiore nella pastorale in favore degli italiani in Germania.

Mons. Belotti presenta le novità nella Chiesa italiana per gli immigrati extracomunitari che arrivano nella penisola. Don Locatelli riferisce numeri e novità in campo civile e legislativo nonché i risultati dell’ultima regolarizzazione e le strutture pastorali che si stanno consolidando nei circa 500 centri pastorali per i cattolici stranieri diffusi in tutta Italia, coordinati da un responsabile nazionale secondo le varie etnie. Suor Baccin presenta il grande lavoro che le oltre 200 suore stanno facendo in Italia per le donne straniere e il particolare impegno contro il fenomeno della tratta. Don Tonin riferisce del lavoro che le Consulte regionali svolgono sia nelle commissioni per gli italiani all’estero che per gli immigrati. Mons. Orlandoni riferisce sulla buona sinergia fra diversi uffici della Conferenza Episcopale Italiana nel campo della pastorale migratoria, nella consapevolezza che la Migrantes non può dare risposte su tutto questo settore che spazia anche in tanti altri campi quali catechesi, l’iniziazione cristiana, la scuola, la collaborazione missionaria tra le chiese.

Infine uno scambio di idee circa il futuro appuntamento rappresentato dall’anniversario dell’accordo italo-tedesco per il reclutamento ed il collocamento di lavoratori italiani in la Germania, siglato nel dicembre 1955, per dare un nuovo impulso alla retta impostazione delle tante problematiche sulle migrazioni in Europa. 

93) LE DIOCESI DELLA CHIESA SVIZZERA RIPENSANO LA PASTORALE MIGRATORIA

      Sono stati pubblicati gli atti del convegno: “Chiesa: una comunità di molti popoli”

lucerna (Migranti-press) - «Il futuro della pastorale per le persone di lingua straniera in Svizzera» è stato il tema della Migratio, la Commissione della Conferenza dei vescovi svizzeri per la migrazione, che è solita incontrarsi in autunno per trattare temi specifici, su sollecitazione di mons. Norbert Brunner, delegato dei vescovi svizzeri per i migranti. Il dott. Urs Köppel, nella premessa al volume ribadisce come «le commissioni di Migratio da anni riflettano per trovare nuovi modi di esercitare la pastorale verso gli stranieri». La giornata di studi, che ha consentito di dar spazio anche alle opinioni dei diretti interessati, non sempre recepite nei dibattiti, ha perseguito tre obiettivi essenziali: «individuare le riflessioni e le condizioni attuali; chiarire le esperienze e le attese delle missioni di lingua straniera; discutere gli interventi e le vie future da percorrere». 

Di particolare interesse è l’indagine condotta dal dott. Alois Odermatt all’interno della chiesa cattolica del Canton Zurigo. Nel dicembre del 2001 il dott. Odermatt, assunse l’incarico di raccogliere in un rapporto, nell’arco di un biennio, informazioni e spunti di riflessione per uno studio dal titolo “analisi della pastorale dei migranti”: si trattava di individuare, oltre agli obiettivi a lungo termine, il modo di strutturare, in senso strategico, le diverse pastorali. Lo studio, concluso nel giugno 2003, partì non da riflessioni teologiche, ma dalla realtà sociale e istituzionale; nonostante non fosse previsto un orientamento operativo, si visitarono12 missioni, con particolare attenzione alle comunità di lingua italiana di cospicua entità, e alla loro pastorale. Supporto all’indagine di Odermatt furono alcuni studi scientifici, in particolare il programma nazionale di ricerca “migrazione e rapporti interculturali”(NFP), lanciato nel 1995 e concluso nel 2003 con la pubblicazione dei risultati ottenuti. Si richiesero inoltre all’Ufficio di statistica del Canton Zurigo i dati del censimento del 2000, disponibili dal gennaio 2003. Emersero quindi, a conclusione dell’indagine, molte osservazioni interessanti e una domanda costante e aperta: come utilizzarne i risultati in un’ottica pastorale? Il panorama tracciato è abbastanza complesso. Il programma di ricerca nazionale ha rilevato intanto il forte ruolo assunto dall’immigrazione in Svizzera negli ultimi 50 anni: oltre due milioni di persone dal 1945 sono immigrate o vivono come figli di immigrati, su un totale di 7,3 milioni di abitanti; negli anni ’90 una nuova fase politico-migratoria ha visto l’aumento delle domande d’asilo, con una tendenza destinata a crescere in futuro, nonostante i numerosi programmi di rimpatrio per i profughi di guerra. Sempre nell’ambito del programma di ricerca nazionale il termine “integrazione” è stato chiarito, con la distinzione tra un’integrazione strutturale, limitata alla formazione o al lavoro, e un’integrazione culturale. Alla religione, inoltre, è stato dato un alto significato sociale, ritenendola elemento essenziale nella cultura di ogni popolo.

Lo studio nota, poi, il progressivo cambiamento della terminologia: si preferisce parlare di “migrazione”in generale più che di stranieri o di rifugiati; ci si interroga sul senso dell’espressione “pastorale per gli stranieri” perché, ad esempio, chi parla italiano non è straniero o italiano, ma può essere Grigionese del sud o Ticinese: si preferisce quindi adottare la definizione “pastorale in lingua italiana”. Sono stati discussi, inoltre, i «diritti basilari della costituzione» che «permettono agli individui e ai gruppi di decidere da soli la propria identità culturale e religiosa e anche quale lingua vogliono utilizzare». Sebbene i gruppi minori appaiano, così, tutelati nella scelta di seguire la vita di Chiesa che si confà alla propria cultura religiosa, è comunque in aumento il numero delle persone che, pur avendo una pastorale italiana, afferma di pensare in tedesco. Identità, integrazione, lingua del pensiero e della parola: tre realtà in apparente contraddizione se non si fosse coscienti che «lo sviluppo religioso ed ecclesiale di comunità linguistiche migratorie fa sì che le persone che ne fanno parte possano mantenere la propria identità personale e sociale, anche se capiscono e parlano la lingua del posto. “Hanno il diritto di svolgere la propria vita”, conclude Odermatt, «finché nella loro cultura religiosa i valori della diaconia, liturgia ed annuncio sono rispettati e sono propensi ad uno scambio con le strutture e con le chiese del posto». (M.G.)
94) CONSIGLIO E SINODO DELLA CHIESA D’ARGOVIA SULLA PASTORALE MIGRATORIA

      Si apre un dialogo con i missionari sulla ristrutturazione delle Missioni Cattoliche Italiane nel Cantone

argovia (Migranti-press) - Il Kirchenrat (Consiglio della Chiesa cantonale) dell’Argovia e il Sinodo della stessa Chiesa cantonale realizzeranno due incontri il 13 marzo e l’8 maggio prossimi con le comunità di lingua straniera presenti nel Cantone Argovia. In una situazione di difficoltà finanziaria gli amministratori  delle strutture della Chiesa locale sono alla ricerca di individuare dove possono operare tagli. D’altra parte le comunità minoritarie, soprattutto le comunità linguistiche, si sentono minacciate di non poter più contare su personale e mezzi indispensabili per realizzare un servizio pastorale adeguato ai bisogni dei cattolici di altra madre lingua. Il primo incontro vedrà come protagonisti, oltre al Kirchenrat, i Delegati nazionali della Svizzera, i Responsabili delle Missioni Cattoliche Italiane dell’Argovia e i Rappresentanti dei Consigli Pastorali delle missioni: l’obiettivo è quello di discutere insieme la stesura di una relazione da presentare al Sinodo della Chiesa cantonale. Il Consiglio della Chiesa cantonale, infatti, in collaborazione col Decanato regionale, e sulla base delle direttive pastorali per il lavoro pastorale con i cattolici di lingua straniera, sta concludendo un lavoro di ricerca per capire e conoscere le attività e l’organizzazione delle Missioni, spesso poco note alle autorità e ai membri delle parrocchie locali. 

 Il secondo incontro coincide con quello annuale del Sinodo che sarà dedicato alla pastorale dei cattolici di altra lingua e all’integrazione degli stranieri. All’incontro, riservato normalmente ai membri del Sinodo, sono invitati anche i Missionari e i rappresentanti dei Consigli Pastorali delle missioni linguistiche.

Nella lettera che invita gli addetti ai due importanti appuntamenti è dichiarata la consapevolezza del prezioso lavoro svolto dalle Missioni, ma si auspica di poter arrivare ad una nuova strutturazione che garantisca un lavoro unitario, pur rispettando le molteplicità. I missionari ed i responsabili delle Missioni linguistiche paventano una chiusura delle proprie strutture, decisa ed imposta senza poter partecipare appieno alle scelte, con relativa disaffezione ed abbandono degli italiani che non vogliono essere “integrati” a forza nelle strutture della Chiesa locale.

95) ARGENTINA: LA PASTORALE PER GLI ITALIANI RITROVA SLANCIO

s. rafael (Migranti-press) - Una presenza antica quella degli italiani a San Rafael in Argentina, 160 chilometri da Mendoza. I primi emigranti, per lo  più lombardi e del nord Italia, avevano già costruito una bella chiesa nel 1892 dedicandola a “Sant’Ambrogio”. Ambrogio era anche il nome del Sig. Bonfanti che regalò il terreno per la costruzione del tempio che si presenta elegante con forme neoclassiche e due torri dai lineamenti semplici ed armoniosi.

Dall’Italia arrivò la statua in legno policromo del santo vescovo milanese. Ora intendono restaurarla e metterla in risalto nella cappella di S. Ambrogio, perché la chiesa, oggi, è dedicata alla Madonna di Lourdes che è patrona della parrocchia che vi è cresciuta attorno ed oggi affidata alla cura del parroco locale Padre Eusebio Arturo Blanco.

In questa diocesi di San Rafael, attualmente in attesa della nomina del vescovo, Padre Franco Riverberi, figlio di genitori italiani provenienti da Parma, economo della diocesi e prete Migrantes, ha preso a cuore la piccola comunità italiana che vive nella città. La sua passione si fa attenta alle persone anziane, incoraggia associazioni e famiglie nel bisogno, partecipa inviando articoli alla rivista italiana locale che appare ogni mese a San Rafael: “Italia terra lontana, ma vicina nel cuore”. 

I suoi progetti immediati: formare un commissione pastorale espressa dagli italiani della città, e assicurare mensilmente, una messa in lingua italiana con i canti e lo stile consolidato dalla tradizione, proprio nella chiesa parrocchiale costruita dagli italiani. Un impegno a far bene che viene da lontano e rinfranca il cuore duramente provato degli italiani e argentini che vivono un momento difficile.

96) PARROCCHIE ITALIANE DI TORONTO E PASTORALE GIOVANILE ITALIANA

      La collaborazione passa attraverso i giovani

toronto (Migranti-press) - Il lavoro di preparazione e partecipazione alla Giornata Mondiale della Gioventù di Toronto 2002 ha attivato speranze ed attese per una continuazione di collaborazioni per la pastorale giovanile. La Migrantes insieme al Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile della CEI e i responsabili del settore giovanile dell’Azione Cattolica nazionale si incontreranno alla fine di febbraio con la IPC (Italian Pastoral Commission) dei sacerdoti italiani che svolgono un grande lavoro per gli italiani in diocesi di Toronto. In comune si ha la convinzione che la Parrocchia resta un luogo speciale per una proposta educativa e di animazione per i giovani e che l’associazionismo ed il lavoro di gruppo resta una metodologia tutt’ora valida.

Temi da approfondire e portare sul terreno del concreto: a convinzione che sia proponibile una pastorale giovanile nella parrocchia; la comprensione condivisa sul concetto esatto di pastorale giovanile; i gruppi giovanili e l’associazionismo parrocchiale; la priorità della formazione degli animatori-leaders; il modello italiano come modello ispiratore per cominciare.

97) UN S.O.S. ANCHE PER LA PICCOLA COMUNITÀ DI CATTOLICI ITALIANA DI ANKARA

      Scomparso quattro anni fa il missionario italiano, i nostri connazionali non sanno a chi rivolgersi

ankara (Migranti-press) – Nei decenni scorsi gli italiani ad Ankara erano oltre un migliaio; ora sono molto ridotti, una piccola comunità che spiritualmente rischia di essere allo sbando. Da quando è morto l’ultimo sacerdote italiano, pastoralmente parlando vi è rimasto un vuoto che è ancora da riempire dopo quattro anni. Eppure l’ambasciata italiana è dotata di una spaziosa cappella e vi è pure l’appartamento per il missionario. Certo, gli italiani ora sono poche decine, ma piange il cuore quando si pensa che sono abbandonati a se stessi. In una terra, all’inizio della cristianità giardino della Chiesa, ora dal punto di vista di presenza cristiana, ridotta quasi a un deserto, con qualche piccolissima oasi. Se quest’oasi cessa di essere popolata anche dai cattolici italiani e da quelli latino-americani che volentieri usufruirebbero del servizio pastorale di un sacerdote italiano, il deserto si farebbe più squallido. Questo pensiero è ancora più pungente in questi giorni, in cui i giornali riportavano l’appello del Papa al nuovo ambasciatore turco presso la Santa Sede, Osman Durak. “Mentre la Turchia - dice il Papa - si prepara a instaurare rapporti nuovi con l’Europa, mi unisco alla popolazione cattolica nell’ansiosa attesa del riconoscimento dello status giuridico della Chiesa nel vostro Paese”. Ma se venisse riconosciuto questo “status” e, la Chiesa là si spopolasse ulteriormente di fedeli, il declino della sua presenza sarebbe fatalmente segnato. Di qui l’importanza di sostenere religiosamente quei pochi che ancora ci sono, assicurando loro una presenza missionaria.

Di questo si è parlato a metà febbraio quando il Segretario della Conferenza Episcopale Turca è venuto a far visita alla Migrantes, perorando la causa della piccola comunità italiana di Ankara con l’invio di un sacerdote diocesano o religioso, anche anziano ma in grado di prestare gli essenziali servizi religiosi. La Migrantes ha assicurato che avrebbe fatto ogni sforzo per dare soddisfazione a questa legittima attesa, anche se i vuoti di presenza pastorale si moltiplicano in Europa anche là dove ci sono comunità con migliaia di italiani che chiedono di non essere dimenticati.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

98) MIGRAZIONI: BREVI DALLE ISTITUZIONI EUROPEE

roma (Migranti-press) - Risultano sempre all’esame della Commissione di merito (libe) del Parlamento europeo i due principali provvedimenti in materia di immigrazione:

- la proposta di regolamento del Consiglio, presentata dalla Commissione (COM (03)0687) diretta a istituire un’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne;

- la proposta di direttiva del Consiglio diretta a definire le condizioni per rilasciare il Titolo di soggiorno di breve durata per le vittime dell’immigrazione illegale o della tratta di esseri umani.

Riguardo al primo provvedimento, che sarà oggetto di votazione di alcuni emendamenti, si ricorda che il compito fondamentale dell’Agenzia consiste nel semplificare l'applicazione delle misure comunitarie presenti e future relative alla gestione delle frontiere esterne garantendone per l'applicazione il coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati membri.

L'Agenzia dovrà assistere gli Stati membri nell'attuazione della normativa comunitaria in materia di controllo e sorveglianza delle frontiere esterne e di trasferimento dei cittadini di paesi terzi. 

Per quanto concerne il testo sul titolo di soggiorno di breve durata in favore di coloro che cooperano alla lotta contro la tratta di esseri umani o contro il favoreggiamento dell'immigrazione illegale, si sottolinea la previsione riguardante gli Stati membri che devono garantire al cittadino di un paese terzo la concessione di un periodo di riflessione per consentirgli di riprendersi e sottrarsi all'influenza dei perpetratori dei reati, affinché possa decidere consapevolmente se voglia cooperare con le autorità competenti. 

Una volta trascorso il periodo di riflessione gli Stati membri valutano:

a) l'opportunità presentata dalla proroga del suo soggiorno sul territorio nazionale ai fini delle indagini o del procedimento giudiziario;

b) l'esistenza di una chiara volontà di cooperazione manifestata dall'interessato;

c) la rottura di ogni legame con i presunti autori dei fatti che potrebbero configurarsi come reati per  ingresso, transito e soggiorno irregolari.

Il titolo di soggiorno è valido almeno sei mesi. Esso viene rinnovato se continuano ad essere soddisfatte le condizioni richieste.
Anche nei confronti di questo provvedimento sono state presentate alcune proposte di modifica che prossimamente saranno votate dalla Commissione.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

99) MIGRAZIONI: BREVI DALLE ISTITUZIONI NAZIONALI

roma (Migranti-press) - Diritto di asilo - Prosegue presso la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati l’esame delle proposte di modifica presentate al nuovo testo unificato (n. 1238 e abb.), elaborato dal relatore sulla base di cinque proposte di legge, recante disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo.

Diritto di voto ai cittadini stranieri - Continua la discussione generale presso la I Commissione (Affari costituzionali) di Montecitorio di otto proposte di legge costituzionali concernenti il “Riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri”. Tutti i progetti in esame, ad eccezione della proposta n. 4397, che integra la disciplina dell'articolo 48 della Costituzione introducendo un successivo articolo 48-bis, apportano modifiche all'articolo 48 della Costituzione. Solo alcune intervengono anche su altre parti della Carta costituzionale. 

Le soluzioni prescelte si differenziano sotto vari aspetti; vi sono alcuni provvedimenti che attribuiscono espressamente ai cittadini stranieri sia l'elettorato attivo sia quello passivo, mentre altre si riferiscono al solo esercizio del diritto di voto. Quanto ai destinatari delle norme in esame, la proposta n. 4397 fa riferimento agli stranieri non comunitari, mentre tutte le altre comprendono tra i loro destinatari anche i cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea. Mentre le proposte di legge nn. 2374 e 4326 si limitano a riconoscere il diritto di voto agli stranieri senza aggiungere particolari limitazioni o requisiti, ma rinviando integralmente alla legge ordinaria la determinazione di questi e delle modalità per l'esercizio del diritto, le altre proposte delimitano da un lato tale estensione alle sole elezioni amministrative, ovvero, con diverse formulazioni, alle elezioni regionali ed a quelle presso gli enti locali, con esplicita esclusione delle elezioni politiche, e, dall'altro si riferiscono ai soli stranieri regolarmente residenti sul territorio nazionale da un determinato numero di anni.

Diritto di voto degli italiani residenti temporaneamente all’estero - Situazione inalterata. Risulta sempre in attesa di pervenire alla I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati, nell’ambito dell’esame di due proposte di legge (nn. 809 e 880) in materia di diritto di voto dei cittadini italiani residenti temporaneamente all’estero, una relazione governativa di tipo tecnico-normativa e di fattibilità amministrativa delle disposizioni recate dalle suddette proposte di legge, al fine di valutare eventuali ipotesi legislative alternative ritenute più opportune. 

Reclutamento dei volontari in ferma prefissata di un anno - Nella seduta dell’11 febbraio u.s. la IV Commissione (Difesa) del Senato ha avviato l’esame del disegno di legge governativo (n. 2572) concernente la sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il conseguente coordinamento con la normativa di settore, già approvato da Montecitorio. Tra le diverse disposizioni, si sottolinea l’art. 4 (Requisiti per il reclutamento) che esclude il requisito della cittadinanza “allo straniero o all'apolide, del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado sono stati cittadini per nascita, se dichiara preventivamente di voler acquistare la cittadinanza italiana…”. 

Rientro di lavoratori italiani residenti all’estero - Situazione inalterata. Dopo la conclusione presso la VI Commissione (Finanze) della Camera dei deputati dell’esame della proposta di legge (n. 53) recante “Disposizioni per favorire il rientro in Italia di lavoratori italiani residenti all'estero e di lavoratori stranieri di origine italiana”, è sempre in attesa di proseguire l’attività consultiva sul testo da parte delle altre Commissioni competenti per l’espressione del prescritto parere. Le eventuali osservazioni saranno oggetto di discussione della Commissione Finanze, prima dell’invio del provvedimento all’Aula di Montecitorio.

Sembra opportuno ricordare che il progetto prevede, tra l’altro, un incentivo fiscale della durata di tre anni in favore dei datori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori italiani residenti all'estero ovvero stranieri di origine italiana. L’incentivo è pari a 413 euro mensili per ogni lavoratore assunto.   (P.A.)
100) L’ACNUR SOLLECITA L’ITALIA PER PRONTA APPROVAZIONE LEGGE SULL’ASILO

      Il comunicato stampa si riferisce al d.d.l. in discussione alla Camera, non alla Bossi-Fini

roma (Migranti-press) - L'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) auspica la pronta approvazione di una legge organica in materia di protezione umanitaria e diritto d'asilo in linea con gli standard internazionali ed europei. 

l’acnur esprime il proprio apprezzamento ai parlamentari che hanno contribuito alla stesura del testo unificato, attualmente in discussione presso la Commissione Affari Costituzionali della Camera dei deputati, per aver dato impulso all'iter della normativa sull'asilo e al Governo per sostenere tale iniziativa parlamentare. Come è noto la materia d'asilo in Italia non è ancora disciplinata in maniera organica, unico caso tra i Paesi dell'Unione Europea. Tale carenza ha comportato, e tuttora comporta, gravi difficoltà non solo per i richiedenti asilo e i rifugiati, ma anche per gli stessi operatori, per le amministrazioni locali, le forze dell'ordine ed altri soggetti interessati. 

l’acnur ritiene - così come già evidenziato in un promemoria inviato alle autorità competenti - che il testo unificato adottato come base dalla Commissione presenti diversi elementi positivi, tra i quali si sottolineano: 

- l'intenzione di attuare appieno l'articolo 10(3) della Costituzione italiana sul diritto d'asilo; 

- la decentralizzazione della procedura e la creazione di Commissioni Territoriali che decidono sulle domande d'asilo; 

- la piena partecipazione dell'acnur al processo decisionale delle Commissioni Territoriali; 

- la possibilità di ottenere lo status di rifugiato anche quando la persecuzione deriva da motivi relativi a 'genere', 'orientamento sessuale' e 'gruppo etnico'; 

- la previsione di non espellere, perlomeno temporaneamente, per motivi umanitari alcune persone che non presentano i requisiti per ottenere lo status di rifugiato. 

l’acnur tuttavia considera fondamentale che alcuni punti preminenti vengano accolti o garantiti nel testo base; in particolare:

- dovrebbe essere garantita l'effettiva comprensione linguistica da parte del richiedente asilo delle informazioni sulle procedure e dei provvedimenti che lo riguardano; 

- considerata l'importanza della protezione dell'unità familiare, si raccomanda di garantire il principio in base al quale il diritto di asilo è esteso, su richiesta, al coniuge non legalmente separato o alla persona stabilmente convivente con il rifugiato, nonché al figlio minore non coniugato; 

- con riferimento alla fase di esame della domanda d'asilo, si considera necessario esaminare separatamente gli aspetti relativi all'ammissibilità della domanda (ad esempio nel caso di un richiedente asilo già riconosciuto rifugiato in un paese terzo considerato sicuro o in un primo paese d'asilo considerato sicuro in cui ha soggiornato e con il quale ha forti legami) da quelli sul merito, che richiedono invece un esame completo ed approfondito della domanda stessa in tutti i suoi aspetti; 

- si raccomanda di estendere la possibilità di fare un ricorso a tutte le categorie di richiedenti asilo; 

- l'ACNUR si augura inoltre che vengano ulteriormente definiti aspetti riguardo al trattamento da riservare ai richiedenti asilo che arrivino, o tentino di arrivare, sul territorio nazionale, in maniera regolare o irregolare, non attraverso un posto di frontiera.  

L'ACNUR continuerà a seguire da vicino i lavori parlamentari e ribadisce la propria disponibilità ad offrire alle istituzioni impegnate in questo ambito, in particolare Parlamento e Governo, le proprie competenze in materia d'asilo. L'agenzia, qualora necessario, avanzerà ulteriori suggerimenti nel corso dell'iter legislativo.

101) “IMMIGRATI E ITALIANI: IL FUTURO È CONVIVENZA”

    Un Convegno Nazionale a Roma a cura dei DS (20-21 febbraio)

roma (Migranti-press) - Il grande Convegno aveva per obiettivo “fare il punto sulla politica migratoria in Italia anche alla luce dei nuovi processi che riguardano l’Europa”. Per gli organizzatori sono necessarie idee nuove sia per quanto riguarda la politica di cooperazione sia per quanto concerne le modalità dell’ingresso regolare per lavoro e per migliorare le condizioni di vita degli immigrati. È stata rilanciata la proposta del diritto di voto, come pure la riforma della legge sulla cittadinanza e l’approvazione della legge sulla libertà religiosa.

Sono intervenuti anche i due parlamentari che hanno dato il nome alla legge precedente sull’immigrazione, Giorgio Napolitano e Livia Turco. La parlamentare ha lanciato la proposta di prevedere con gli stranieri “patti di convivenza”, ossia accordi sui reciproci diritti e doveri. Il patto di convivenza si configura come un “vero e proprio rito civile per sottoscrivere da un lato l’impegno a rispettare le regole del nostro paese e dall’altro a riconoscere pari diritti sociali, civili e politici”. Secondo questa proposta, la persona straniera residente da 5 anni nel nostro Paese, in possesso di un lavoro, con la fedina penale pulita, che ha frequentato corsi di lingua e cultura italiana, “ha diritto a chiedere la stipula di un “patto di convivenza” attraverso l’acquisizione della Carta di soggiorno. La stipula del “patto” avviene su richiesta della persona immigrata, rivolta al sindaco, della Carta di soggiorno e nella reciproca sottoscrizione della Costituzione italiana”.

G. Napolitano ha posto l’attenzione sull’Europa che dovrebbe dotarsi in materia di una politica unitaria. Napolitano ha annunciato che intende adoperarsi per promuovere in questo settore la Carta dei principi della politica europea. A base della carta andrebbero riportati i principi affermati dal Segretario Generale dell’ONU, Kofi Annan, nel recente intervento al Parlamento europeo. Del tutto contrario si è detto alla politica dell’immigrazione identificata con la lotta alla clandestinità. 

Per favorire l’integrazione sociale degli immigrati, Livia Turco ha ribadito l’impegno dei DS per il diritto di voto degli immigrati a livello locale e per la riduzione dei tempi per avere la cittadinanza (da 10 a 7 anni). Allo studio anche l’ipotesi di una regolarizzazione ad personam per chi è in Italia da 5 anni, in modo irregolare, ma ha avuto continuità di rapporti di lavoro e lealtà verso il paese.

102) LA MARGHERITA: “CITTADINANZA PER I NATI IN ITALIA”

    Presentata in proposito una proposta di legge

roma (Migranti-press) - La cittadinanza italiana deve essere un diritto anche per gli stranieri che risiedono stabilmente e legalmente in Italia ma soprattutto deve esserlo per i loro figli, italiani a tutti gli effetti. È questa la motivazione alla base della proposta di legge del gruppo della Margherita alla Camera sui diritti di cittadinanza presentata il 25 febbraio e già depositata alla Commissione Affari Costituzionali. Una proposta, hanno spiegato i primi firmatari Sinisi e Fioroni, che mira ad avvicinare l’Italia alla legislazione della maggior parte dei Paesi dell’UE in materia, ma anche a scoraggiare i matrimoni di comodo, contratti soltanto ed esclusivamente per acquisire la cittadinanza. La proposta, in sostanza, prevede il rafforzamento dello “ius soli” ponendo condizioni più favorevoli per i minori nati o formati nel nostro paese: la cittadinanza italiana è infatti riconosciuta al figlio nato in Italia da genitori stranieri di cui almeno uno sia residente legalmente e continuativamente in Italia da almeno 8 anni o sia titolare della carta di soggiorno da almeno 2 anni. A questa medesima condizione anche il genitore ha diritto di acquisire la cittadinanza.

103) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma (Migranti-press) - Italia, paese di immigrazione - Con questo titolo il Forum per l’Intercultura, facendo capo alla Caritas di Roma, annuncia che il Dossier Statistico Immigrazione 2003 continuerà ad essere diffuso capillarmente nella capitale. Otto Municipi hanno promosso una sua presentazione nelle proprie Circoscrizioni dal 9 marzo al 1 aprile. Per ulteriori informazioni rivolgersi al Forum (06-6893888).

La prima legge regionale sull’immigrazione - Il 26 febbraio è stata presentata a Roma, a cura dell’Emilia Romagna, la prima legge regionale in Italia che traccia un quadro di riferimento per i diritti dei cittadini immigrati: dall’inserimento lavorativo alle politiche abitative, dai servizi per l’infanzia alla formazione, l’assistenza sanitaria ai centri di anti-discriminazione. Sono questi i punti salienti della legge sull’integrazione sociale degli stranieri presenti nella regione.

Ingressi per chiamata nominativa, in base ai flussi programmati per il 2004 - per la presentazione delle domande la varietà, cioè la confusione è piuttosto grande: a Padova gli uffici provinciali del lavoro hanno cominciato ad accettare le domande dei datori di lavoro già dai primi di gennaio, a Vicenza dal 26 gennaio, a Verona le interminabili inutili code davanti all’ufficio sono iniziate a febbraio inoltrato, in Friuli Venezia Giulia le richieste nominative potranno essere presentate solo a partire dal 4 marzo, cioè dal giorno successivo alla pubblicazione del decreto di ripartizione delle quote sul Bollettino Ufficiale Regionale.

